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Placate le ire faziose, incominciava a maturare il sereno giudizio.. 
della storia. L.a quale registra e spiega, imparzialmente, così i successi,. 
che possotio arrjdere anche :I dernagoglii spregiudicati, come gl'insuccessi~. 
che, più sovente, contristnno I'esistcnzii di coloro, la cui azione sia tutta 
coerente uct nn alto pensiero. Ma non quelli, bensì questi ultimi, come. 
il 31azzini (la cui figura, piit- nelle sobrie pagine dcf RosseIli, splende 
d i  Igce iinmaco!ata) lasciano dietro n sè un ricordo, pel quale il cuore 
degli uomini palpita ognora cii commossa sirnpati:~. E noti il clamore più 
o meno vasto di applausi, che suole accoinpagnrire In temporanea fortuna 
dei primi, coiiie iI Bakounine, bensì la pura luce, di cui rifiilge nella rnemo- 
ria dei posteri I'esempio di gr:tnclezza morale, fornito dai secondi - anche, 
c! pii1 specialmente, nella sventura - questzl luce, dico, che per molti è au-.. 
rèola di martirio, questa soltanto è vera gloria. 

AUGUSTO ROSTAGNI. - Poesia ed c.~tcricn (nella Rivisin di filologir'a e di 
isrrurio~te clnssica, N. S., a. V, 1927, f. I ,  PP. I -23). 

CARI-O ANTI. - Il ?IZZISCO ni*chcologico di Vette~iu (nel Dedalo, rassegna 
d'arie, VII, f. io, marzo 1927, pp. 599-63~)~ 

Ferzlet opzt,~, i n  Italia, nel campo della critica e storiogrnfic? poetica 
e artistica, e tatuno che lamenti1 o piuttosto incili~ntirnetitc insinua che 
la rinnovata filosofici dell'artc sia rimasta sterile nelle tt applicazioni n, 
non Iia occhi per vedere o noli vuol vedere. Vengo110 ora a maturitBl 
d' iridagine e discussione problemi che dapprima craiio, e riavevano essere 
lasciati, alqutinto i11 disparte; C, insornnla, dì giorno in  siorno si progre-, 
disce. Così il l?ost;ig~ii, ripigliando i l  filo dcl suo precerlenle discorso Lct- 
lerrrtrtrn clnssicn setfTn clnssicisr.t~o, passa a stabilire :tlcuni cailotli d'in- 
;erprc?tzizianc estetica del13 poesia greca, indirizzati a parare il pericolo 
di  uriri jntcrpretazioiie modernistica e romaniicizzante di essa, che da pib. 
parti si sente (cfr. Ci-iiica, Xl\(lLr, 253). E bene egli batte sul carattere 
di quella poesia, e della corrispot~rietitc critica aristotelica, che è aliena. 
e avversa al Iirismo individuale, del quale è invece piena In letteratura 
moderna pih o rneiio romantica. I1 punto delicato è ilella distinzione,. 
da non perder mai di vista, tra I i r i s m o  e l i r i c i t h ,  la (quale ultima, alla: 
poesis greca tloil il~a~ic;ivn, ch6 :I] triinent i sarebbe mrinc:i t:i la poesia stessa, 
come non manca alla moderna, alla più alta poesia inoderria, e la fa 
poesia, nonostante il liris!iio clie v i  si frammischia e clie tiranneggia i- 
rtiinori ingegni e non è del rutto assente nei maggiori, I1 lirismo C la 
forma degctierativa, alla quale più f;icilmeiite la poesia moderna inchina, 
come quella antica iriclinava alla opposta forma degencrativri deli'intet- 
lcttuiilisi~io o com'altro si voglia cliiamailo. N& bisosna dimenticare che. 
contro il  lirismo la critica moderna lla di volta in volta rerigito, e la 
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A UGUSI'O ROSTAGNI, Poesia ed estetica "47 

sentenza di  Aristotele: EUTÒSJ yàp ao'L t b v  ~cocq*~ ZAci~to~tc ?.&yer*r o!'> ydp 

È m t  i,a-c& .ictB~a i t t l ~ / ) ' t~6 ,  si trova ripetuta, o piuttosto rinasce :i nuovo, 
non solo nei nostro classico Carducci, ma ne1 romantico Flaubert. Nè il 
ritmo prevqleiitctnente epico e dramniatico clella poesia greca è cosa che 
le sia afitto prop~iri, quando si pensi che esso si ripresenta in  uiia deIle 
letterature inodcrtic che parvero delle più rotnantiche, cioè nello svolgi- 
mento della lettciritura spagnuoln, dal medioevo a tutto i1 secolo decimo- 
settimo. E neppure l'origine qulisi collettiva (il popolo intero che canta, 
ossia la larga partecipazione dello spirito generale) forma sostanzitile dii- 
ferenza, cbè il siimile si potrebbe dire di  taluni periodi della letteratur:~ 
niedievale e riiorleriia, e non solo dei pocini-rottznnccs-drnt?~mi-i~ovelns 
spagniioli, ti-ia dcIl'epos francese e della drriii~matica elisabettiana. Biso- 
gn;i, dunque, i~ell'interpretazione dclla poesia greca determinare via via 
In particolare liricitr'i (il « lirisino oggettivo D) di qiielle opcre, diversa scnza 
dubbio d:iIIa liriciiii di quellc moderne per la diversiti1 dell'nmbiente spi- 
rituzile delle due grandi cth, così till'ingrnsso distitite : che mi seriibra poi 
in sostanxa, il pensiero del Rostagiii (1). 

A interpretare cotesta particolare liricith nelle opere della p1astic:i 
$reca si rivolge 17Atiti nel saggio che abbiailio annunzia to  i11 secoildo 
luogo, e che mira a correggere iti proposito i giudizii sulla mancanza d i  
sentimento reIigioso e mistico, e sul naturalisnio e <C scientificisrno H, 
dati dal Venturi nel suo libro sul Gttsto dei priinithti. Del quale ebbi 
altra volta :L discorrere ( O i r i c n ,  XXV, jC-91, e mi sono meravigliato della 
rrieravigliU di altri espressa che io abbia caldainente elogiato quel litiro 
nell'atto stesso che indicavo uii ccrto equivoco cli concetti nella sua tesi 
fondamentale. Come se il criterio del v:ilorc dei libri fosse per ine 13 

concordanza con Ic' 1nic tesi, la ripetizioi~e delle mie idcc, e non iilvecc 
la efficacia che vi si spiega a rnvviv:ire i prolileini e a farli progredire! 
1-10 detto gi i  tantc volte che preferisco un errore nuovo ;i una veridi 
itivecchiata. E che il libro del Vciituii abbili quest'eflcocia progressiva i: 
diii~ostiato Ji~lle disciissioni cui ha dato e dl'i luogo, e da questo stesso 
bel saggio del17Anti, che, forse, scnza i1 suo stimolo, non sarebbe nato o 
non avrebbe preso la forrila che ha presa. Supcriluo dire che io credo 
che I'Anii abbia racjorie, non so se in ogni suo particolare giirdizio siille 
opere d'arte che esamina, ina certo nell'esigenza clicr afferma ; e, tzotio- 
stante che egli moriestameiite si dica (i sprovvisto di men.talitii filosofica 
e senza dimesticliezza con il metodo e con il linguaggio filosofici n, credo 
che e6;ti abbia fatto della huonri filosofia, la quale poi non 6 altro che la 
verith. Tiri i precursori nel modo « lirico PJ di considerare la plastica greca 
era quel Julius Lnnge, della cui preziosa operetta, puhblicatn jn danese 

( T )  t11 Rostafiiii si devc nriclie, fiiial~nci~re, una edieioilc italiana ctcl tcsto clella 
f'oetica {Torjiio, Chiailtol.~, I ~ I , ) ,  con coiniileiito c ui~~ottilila introcluziorie, 
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ne1 1876, testè tradotta in tedesco dallo Schfosser, detti mesi or sono 
(Criiica, XX[V, 295-7). una breve notizia ( I ) ,  B, C. 

( I )  Le discussioiii, a cui ho acceiiiiato di sopra, sul libro dci Veiltiiri sono 
continuate, c qucsti ha risposto ai suoi critici in iin notevolc scrilto ( I l  grsto e 
l'arte - I prii?iìtii)i e i classici etc., estratto dr,ll'At*lc, vol. XXX). Per quel chc 
mi rigutirda, o f io  qui in nota qualche schinrimento, quasi postilla rriorgitialc al 
suo scritio. - Pagg-. 4-5. I l  t( gusto )I iioii s'ideritifica col u giudizio n : il susto 
2 l'iinmcrliaio senso del bello, e, colne tale, irirrinscco al prudurre gcnialc, allo 
stesso tiiodo che si dice chc la viti\ e regola c freiio a sC stcssn. 11 giudizio, in- 
\?ecc, 6 citi a t to  logico c storicizza l'opcra d'arte gih prodotta. - I'agg. IO-rg. 
« CLassico 11, definito cotiie fusione del priiiiitivo e dci coltivato, noli e, coine 
crede il V., unu clclle varie qualità di poesia, ma & Iti poesia stessa xzt12.:o~fp, 
p,iacctiè qiielln definiziotic ripete i11 fortziii alquailio ixiirnaginosa c divulsnrivn 
Ic: n1 irc : clie I'prtc L: siiltesi di  !,;icsioiic e rappr~selitaziotie; il: sciitirnento clie si fit 

intuizloiie, tumulto che si t';~ arrnoiiit~, ecc. - It~i. Non si può discuiere se i tcrinini 
o taluili dei tcrinini che i« ho detti cti a vnlritazionc n sianu i n ~ ~ ~ c  di (( quali- 
ficnzioiic n ,  c nll'invcrso; pcrcli2, si sa, le parole soiio ttitte poliscnse, e bisogna 
l>rci~dere cli~ci vocaboli iicl senso clic io li<, loro coitferito quaiirlo l i  110 iiitesì coiiir: 
di (C valutazione I) O di t( qu:iIific:iziotle M. Del resto, ncl ricorciarli a cluel iliodo, i o  
tni sono a uii diliressc-i ctsiiforrnnto all'uso gciicralc dci critici Ictternrii, dai quali 
l i  ho dcsiiiiti, come 1ro avvcrtiro. Così pocsiiì n rude n e pocsia u raffinata o inanic- 
rata 1) sono stii~c tiil rnc adolicrate a dcsig~~arc, I'uria, riii statfo d'iinrnutut-irh, c 
l'altra di iiltr~~sriuturii;i forrnale o di iisaciduinc artistico. Si potri ndopcrerc quelle 
parole iii nliro sciisot i~in culi ci;) si cscc dal iiiio discorso. 15 così u realistico s C 
stato da mc adoperato ptr qua1ifica1.c un tono di poesia, ci06 on modo di sen- 
tire la vita: si potrii aclopc:rai.lo, eci C stato ndspcrato nndic, i r i  ritei*iiiicnto a 
viia pretcsn re;illii cstcrnn, inii con cìì) si C S C ~  dal SCIISO dc1 mio discorso. - 
I-'agz. 13-14. 1.e a csercitazioiii u noi1 sono \a  [i tecnica n, cbc i1. tiii'altra cosa 
e rigitnr~la I'csirinsccazione o fissamento pratico dc1l':irtc. M:i csistotio poi le 
(t cscrcitnzioiii n c?mc atto diverso da quello cspwssivo? 11 maestro pui> cliia- 
mnrc C consicieriire tr esercitazioni » i cornporii~nei~ti d e ~ l i  scolari; iioi possiamo 
cliiarnarc (I esercitazioni » i riostri lavori giovaniii, dai cui crrori imparammo 
a far riicglio. Ma, iii si., quelle esercitazioni sono c fiirono opcrc {più o meno 
felici) di csprcssione artistica. « Ragioiic 1) e u volonth n possotio consigliarci una 
(t esercitazione n ;  tna, nell'ntto di cscguirla, quelle si tirano indietro, e iloi non 
possittnio dire, scrivere, disegttare se non clucl che sentiaino e vediarno. Per- 
cib anche nellc csercitaziniii si mette clualcosa di  pcrsoiiale; e talvolta si oo- 
leva fare un'cscrcitnzione, e ne è uscita una cosa d9artc. - I'agg. r5-rfi. Poiche 
I'obiczione che io movevo circa il doppio scnso (li ti rnisticismo estetico era 
affatto renrica, e pare chc i l  V. conveiiga riclla distinaioiie da me richiamata, 
non iiiteiido qiiale possa csscre il (( dissenso storico D. Egli noti vtiol certo dirc 
che Dante sia strlicriore e Ariosto inferiore pocticamcntc, perch6 li giudica cn- 
trainbi a lor inodo perfetti. Mu dice clie il (i gusto n di  hriosto cru n iiiferiore s 
ti quello di Dnnte; clie a Dante fu vita, le idee, 1s fede, a facilitarono il mo- 
mento poetico (o u rnistico universale I), coin'egli lo chiama) c ad Ariosto la 
a vita di corte e  li studi eleganti D posero r ostacoli D. A rne pare chc ogni 
poeta, c anzi ogn' uomo opcmnic, debba affrontare ostacoli, C chc ne ntirontb Dante 
come Ariosto. Resta che Dante 6 Dante e Ariosto Ariosto, personalith poetica- 
mente inconfondibili; il che ini sono guardato benc dal negare. 
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